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EDITORIALE

MARIO
LAVIA

E venne anche il giorno dello 

sciacallo. Non siamo in un 

film né in un romanzo ma alle 

soglie di una campagna elettora-

le che – facile previsione – è de-

stinata ad arroventarsi come e 

più di tante altre. «Sciacallo» lo 

ha detto ieri Matteo Renzi riferi-

to a Beppe Grillo. Siamo oltre il 

«chiacchierone» o il «buffone» 

di altre volte: stavolta c’è un di 

più di “cattivo”, amplificato da 

una sorta di indignazione. Anche 

perché lo spunto è serio davvero: 

riguarda il comizio-show di Gril-

lo davanti alla Lucchini di Piom-

bino, quando il comico inveì con-

tro la “peste rossa” sacramentan-

do contro i sindacati e la sinistra 

davanti ad operai di una fabbrica 

esausta. «Quando Grillo è anda-

to a Piombino è andato a fare lo 

sciacallo su una fabbrica che 

chiude – ha detto Renzi alla Di-

rezione del Pd –io non sono te-

nero con i sindacati, ma l’ultimo 

luogo in cui andare a fare lo scia-

callo è dove un’azienda come la 

Lucchini chiude. Noi abbiamo 

proposto una soluzione. Questa 

è la differenza tra chi scommette 

contro e chi scommette a favore 

dell’Italia».

Noi e loro. Pd versus Cinque 

stelle. Non lo dice apertamente, 

ma il premier sa bene che la di-

sfida del 25 maggio ha questi 

come protagonisti principali. «Il 

derby fra la rabbia e la speranza», 

ha sloganeggiato Renzi volendo 

rendere l’idea: eloquente il silen-

zio su Berlusconi, terzo (poco) 

incomodo. 

E sa anche, il presidente-se-

gretario, che i sondaggi hanno 

ripreso a rilevare vento nelle sue 

vele, e che quelle di Grillo filano 

meno gagliarde di qualche giorno 

fa. L’Swg dà il Pd al 35, l’Ixè al 33, 

e il M5S staccato di dieci punti.

Ma calma e gesso – avverte – «i 

sondaggi portano sfiga»: e dun-

que ecco un Renzi-segretario-di-

partito arringare i suoi con indi-

cazioni e linguaggi persino d’altri 

tempi («casa per casa»), avanza-

re la richiesta ai parlamentari «di 

non lasciare soli i candidati» 

partecipando attivamente «nelle 

piazze» a dialogare «con la si-

gnora che chiede a che serve l’eu-

ro», e di mobilitarsi soprattutto 

nelle giornate del 17 e 18 maggio 

(«10mila banchetti»).

Ci crede, il premier-segreta-

rio, che il 25 «gufi e sciacalli» 

potranno essere battuti. Anche i 

gufi, certo, quelli che non credo-

no alle sue riforme e che sminui-

scono in vario modo gli 80 euro 

che – dice – «sono un antipasto» 

perché saranno «strutturali».    

Picchia, il premier, sugli avversa-

ri. Anzi, forse l’avversario. Si 

chiama Beppe Grillo, lo sciacallo. 

  @mariolavia

I giornalisti,
tra la crisi
e gli insulti

VERSO IL 25 MAGGIO TONI SEMPRE PIÙ ACCESI

Scontro  a due. Renzi picchia 
su Grillo e cresce nei sondaggi
Il segretario-presidente convoca la Direzione e i parlamentari: «Il Pd in piazza per 
battere gufi e sciacalli». Le riforme? «Le portiamo a casa». Ed è pace con i Professoroni

Vaff a

■ ■ ROBIN

Grillini scandalizzati dal vaffa 

di Fassino. Dico, i grillini.

STEFANO
MENICHINI

La battuta è troppo facile per 

evitarsela: benvenuto Michele. 

Benvenuto nel club degli insultati, 

dileggiati, derisi e infine anche mi-

nacciati, caro Michele Santoro. 

Doveva succedere a te e a Vauro, di 

finire nella black-list di Beppe Gril-

lo e sotto il tiro dei suoi seguaci, 

perché coglieste la gravità dell’ag-

gressione in corso alla libertà di 

informazione. Era successo prima 

ad altre testate e altri giornalisti, 

guarda caso in maggioranza consi-

derati “di sinistra” (Repubblica, 

Unità, Europa con Federico Orlan-

do, Milena Gabanelli, ma è toccato 

anche a Corriere e Stampa), la cosa 

però non ti aveva colpito più di 

tanto. Né aveva scosso le coscienze 

della società civile tanto sollecita a 

mobilitarsi contro le leggi bavaglio 

e gli editti bulgari di Berlusconi.

Santoro non accetta intimida-

zioni e minaccia a sua volta di ri-

empire le piazze per rinfacciare ai 

Cinquestelle la sua verità.

È una reazione forte, ma debo-

le. È forte perché rompe il fronte 

della connivenza con la talebana 

concezione grillina del diritto di 

critica e di parola. È debole, però, 

perché la delegittimazione della 

stampa è ormai dilagata oltre i 

confini dei fan del blog di Grillo.

Com’è stato possibile che la 

contestazione investisse un’icona 

dell’anticasta come Santoro? Sem-

plice: prima ancora che sul web, i 

distruttori del sistema sono cre-

sciuti davanti alla tradizionalissi-

ma tv, nel clima di (meritato) di-

scredito della politica che montava 

dai talk-show santoriani o pseudo-

santoriani, come del resto accadde 

con la fine della Prima repubblica. 

Ma ora l’ideologia della disinter-

mediazione, dell’informazione che 

vale solo se autoprodotta, colpisce 

coloro che l’hanno incoraggiata: 

nessuno ha titolo per denudare i li-

miti di M5S, se lo fa è perché alla 

fine è comunque uno del sistema.

Il problema grosso è che que-

sto sentimento nei confronti del 

giornalismo è in fondo condiviso 

anche da chi non ama e non vota 

Grillo, né si esprime con insulti sui 

social network. Come sa anche 

Matteo Renzi: si permette di sfi-

dare l’eterodirezione editoriale che 

ha condannato i suoi predecessori, 

comunica direttamente col pubbli-

co, non si tira indietro se può ridi-

colizzare qualche domanda stupi-

da o astrusa dei suoi intervistatori.

Chiaro che giornali e giornali-

sti non sono tutti eguali, né sono 

eguali coloro che li “mettono a po-

sto”. Ciò che è eguale, che ci acco-

muna, è una crisi di sistema (ven-

dite, ascolti) e di ruolo che pare ir-

recuperabile, perfino se ti chiami 

Michele Santoro.  @smenichini
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La campagna dem sul 
territorio, tra le regioni rosse e 
la Sicilia “grillina” A PAGINA 3

“Sempre difeso la divisione dei 
poteri”: il presidente contro le 
“aggressioni faziose” A PAGINA 2

Camusso: sarà dedicato al 
lavoro. Ma Landini denuncia 
un esito truffaldino A PAGINA 2
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Sì al senato se 
non è una 
seconda camera

■ ■ RIFORME

SALVATORE
VASSALLO

La riforma del bicameralismo 

proposta da Matteo Renzi è 

tanto necessaria quanto diffici-

le da digerire, sia per i corpi 

elettivi sia per le burocrazie par-

lamentari. Ha, effettivamente, 

già cambiato «il verso» di un 

dibattito segnato per troppo 

tempo da una notevole ipocrisia 

(è una delle cose che ho provato 

a documentare, meglio di quan-

to possa fare qui, in La politica 

liberata. Perché, forse, questa è la 

volta buona, il Mulino, in libreria 

a giugno).

SEGUE A PAGINA 4

Lanzichenecchi
e Bravi
dell’Olimpico

■ ■ ULTRAS/1

FEDERICO
ORLANDO

Allo stadio Olimpico, coi presi-

denti del consiglio e del sena-

to in tribuna, e nell’attesa di ses-

santamila spettatori che iniziasse 

una partita di Coppa Italia presa in 

ostaggio da bande di delinquenti, 

sabato abbiamo rivisto l’Italia del-

le signorie, e meglio dei loro bravi 

e lanzichenecchi, e il terrore della 

gente (non c’è solo il caso Aldro-

vandi, il caso Raciti); l’Italia dei 

nuovi Farinacci, alla Grillo o alla 

Gasparri, che per gettar fango sul-

le istituzioni e i loro rappresentan-

ti mobilitano pure Genny ’a carogna;

SEGUE A PAGINA 5

Una metafora
del degrado
made in Italy

■ ■ ULTRAS/2

MONTESQUIEU

Fortuna ha voluto che a quel 

campionario di degrado ma-

de in Italy propinato sabato scor-

so in occasione della finale di 

Coppa Italia assistesse il capo 

del governo, Matteo Renzi, così 

da consentirgli un corso conden-

sato di conoscenza dello stato 

complessivo delle nostre artico-

lazioni. 

Primo ministro a trentotto 

anni, esperienza maturata a li-

vello locale, un’altra occasione 

così completa ed esemplare era 

davvero difficile per lui incon-

trarla. 

SEGUE A PAGINA 5
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MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«Abbiamo messo in campo proposte con-

crete, vogliamo sottrarle alla discussione 

elettorale ed è per questo che abbiamo accettato 

di andare oltre il 25 maggio, anche se politica-

mente un po’ mi costa perché a livello europeo 

sono tutti più interessati alla riuscita delle rifor-

me che alla discussione sugli 80 euro». L’ammis-

sione con cui Matteo Renzi ha aperto il semina-

rio con i professori (anzi, con “professoroni” 

come Augusto Barbera, Valerio Onida, Ugo De 

Siervo, Franco Bassanini, Franco Pizzetti, Lucia-

no Violante, assenti Stefano Rodotà e Gustavo 

Zagrebelsky) la dice lunga sulle difficoltà delle 

riforme alle quali il segretario del Pd e presiden-

te del consiglio ha legato il suo futuro politico. 

L’intero pomeriggio di ieri in cui a palazzo 

Marini si è svolto l’approfondimento voluto dal-

lo stesso Renzi e dalla ministra Maria Elena 

Boschi è servito a mettere a fuoco un consenso 

abbastanza diffuso sui punti cardine (senato del-

le autonomie e fiducia votata solo dalla camera) 

e a evidenziare le criticità da correggere (eguale 

peso della rappresentanza di regioni e comuni 

difeso soltanto dall’Anci, numero troppo elevato 

di senatori nominati dal capo dello stato, com-

petenze del senato nel processo legislativo) sulle 

quali i pareri non sono univoci.

Boschi, che poco prima era salita al Quirina-

le, ha ricucito nei toni e nella sostanza lo strappo 

di un mese fa, quando aveva accusato i professo-

ri di aver bloccato le riforme. Anzi, ha fatto rife-

rimento ai «30 anni precedenti» per spiegare che 

la proposta del governo «raccoglie in qualche 

modo parte dell’eredità» di quel dibattito pluri-

decennale e per accennare più di una volta a 

emendamenti che interverranno nel lavoro della 

commissione prima che il testo arrivi in aula.

L’obiettivo politico del governo è quello che 

in commissione oggi sia adottato il testo base 

uscito dal consiglio dei ministri. Poiché su quel 

testo si sono manifestate forti resistenze, anche 

all’interno del Pd, la mediazione alla quale ieri 

hanno continuato a lavorare i relatori Anna Fi-

nocchiaro e Roberto Calderoli prevedeva un or-

dine del giorno in allegato contenente i punti 

principali sui quali ci sarebbe un “quasi-accor-

do”. La questione non è semplice e nel tardo 

pomeriggio non era ancora chiaro cosa farà For-

za Italia. «Il testo base deve prendere in consi-

derazione la discussione avvenuta in commissio-

ne, che ha evidenziato posizioni nettamente 

difformi dal testo del governo» ragionava Paolo 

Romani, ma la ministra delle riforme e i pontie-

ri del Pd non vorrebbero deflettere dal principio 

che il testo sul quale la commissione lavorerà sia 

quello dell’esecutivo.

«Il vostro contributo non finisce oggi – ha 

concluso Boschi salutando i professori – non 

perdiamoci di vista». L’appuntamento di stamat-

tina, però, è con i senatori della prima commis-

sione. @mcolimberti
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Commissione europea e Istat d’ac-

cordo: l’economia italiana è in 

graduale ripresa e quest’anno il Pil si 

attesterà allo 0,6% e non allo 0,8% 

stimato dal governo nel Def. Previsio-

ni che divergono leggermente per il 

2015 quando la Commissione stima 

una crescita dell’1,2% e l’Istat dell’1%, 

comunque sotto l’1,3% previsto dal 

governo sempre nel Def. 

Molti i punti di contatto tra le pre-

visioni di primavera, rese note ieri 

dalla Commissione europea, e le pre-

visioni rese note dall’Istat. Tanto più 

che a peggiorare nettamente sarebbe-

ro le stime sulla disoccupazione che, a 

dispetto del miglioramento in atto nel 

resto del continente, sono in peggio-

ramento nel Belpaese. Bruxelles ha 

rivisto al rialzo le stime di disoccupa-

zione che dopo il 12,2% del 2013 

quest’anno raggiungerà il 12,8% per 

scendere al 12,5% il prossimo anno. 

Numeri simili anche per l’Istat che 

prevede un 12,7% per quest’anno a 

fronte di un calo a 12,4% nel 2015. Quel 

che tuttavia più preoccupa l’Istat è il 

boom dei senza lavoro di lunga durata 

(ovvero più di 12 mesi) che segnalano 

l’esplosione di un fenomeno che non 

ha eguali nel continente: ovvero l’e-

sclusione senza ritorno di molti dal 

mercato del lavoro. 

Rispetto a un record pubblico in 

impennata al 135,2% nel 2014 e al 

133,9% nel 2014, Bruxelles in tema di 

deficit-Pil ha preferito mantenere 

inalterate le stime invernali al 2,6% per 

il 2014 e al 2,2% nel 2015. Il perché è 

presto detto: la Commissione è ormai 

in scadenza, il commissario Rehn can-

didato alle europee è stato sostituito 

ad interim da Siim Kallas e fino alle 

consultazioni l’esecutivo difficilmente 

prenderà posizione rispetto ai vari 

stati membri tanto più che le racco-

mandazioni-Paese non saranno diffu-

se prima di giugno. Ieri Kallas ha in-

fatti ricordato che la Commissione Ue 

«farà una valutazione del rispetto del 

patto di stabilità e dell’aggiustamento 

strutturale dell’Italia il 2 giugno». In 

più, Bruxelles ha ieri precisato che le 

previsioni per il 2015 non tengono in 

considerazione nè la riduzione dell’Ir-

pef per i redditi bassi nè la spending 

review «perché i dettati non sono an-

cora stati specificati». 

Per questo nelle nuove stime co-

munitarie il deficit strutturale miglio-

ra solo marginalmente restando, a 

politiche invariate, negativo nel 2015 

dello 0,7%; anche se poi è la stessa 

Commissione a scrivere che «la fidu-

cia dei consumatori e dell’industria 

continua a migliorare da metà 2013, le 

famiglie aumenteranno i consumi e 

consolideranno i risparmi anche grazie 

al taglio del cuneo fiscale». Tuttavia 

Kallas ha tenuto a precisare che il ta-

glio dell’Irpef potrebbe avere nel bre-

ve periodo un impatto neutro sulla 

crescita, ma «potrebbe avere un effet-

to positivo nel lungo termine se sarà 

finanziato razionalizzando e miglio-

rando l’efficienza della spesa». Sullo 

stesso fronte l’Istat fotografa un au-

mento della spesa delle famiglie ita-

liane (+0.2%) dopo tre anni di contra-

zione. 

«Le misure richiedono tempo – ha 

commentato il ministro dell’economia 

Pier Carlo Padoan ieri a Bruxelles per 

l’Eurogruppo – ma la direzione è giu-

sta e le misure sono giuste; i tempi 

sappiamo tutti, sia a Roma che a Bru-

xelles, non sono immediati ma questo 

non indebolisce l’importanza delle 

misure». Nel ricordare che le stime Ue 

confermano che l’Italia migliora, Pa-

doan ha anche sottolineato come sul 

debito, nonostante l’impennata del 

2014, agiranno sia il surplus primario 

che la crescita in aumento (oltre alle 

privatizzazioni) e quindi potrebbe ad-

dirittura scendere più rapidamente di 

quanto si pensi. @raffacascioli

Nel giorno in cui il decreto lavoro, con gli ultimi 

emendamenti del governo che hanno incontrato 

la netta opposizione dei sindacati, approda nell’aula 

del senato e le delegazioni sindacali provenienti da 

tutto il mondo si danno appuntamento a Detroit per 

ascoltare la presentazione del piano quinquennale 

d’investimento del gruppo Fiat Chrysler Automobiles, 

si apre a Rimini il XVII congresso della Cgil.

Un appuntamento congressuale tutto dedicato al 

lavoro come «strategia centrale e come cambiamento 

delle politiche nazionali ed europee». Per il segretario 

generale della Cgil, Susanna Camusso, che aprirà 

oggi i lavori con la relazione introduttiva, «sarà un 

congresso importante, che si svolge a sei anni dall’i-

nizio della crisi e credo che questo non abbia prece-

denti. Abbiamo una situazione economica più facil-

mente paragonabile a un periodo post-bellico più che 

ad altre stagioni». Una disoccupazione che è in calo 

nell’Ue e che invece continua ad affliggere l’Italia 

dove quest’anno salirà al 12,8%. «Il Lavoro decide il 

Futuro»: sono queste le parole scelte dalla Cgil per il 

congresso che richiamerà a Rimini 953 delegati, in-

sieme ad oltre 1.600 invitati e 200 ospiti. 

Al congresso non parteciperà il premier Renzi, il 

governo sarà rappresentato dal ministro della Giusti-

zia Orlando. «Intanto mi state dando una notizia – ha 

commentato la Camusso – visto che Palazzo Chigi non 

ha ancora comunicato le sue intenzioni». Nel ricorda-

re che non sarebbe il primo premier a non partecipare 

a un congresso Cgil, la Camusso ha tuttavia commen-

tato che «non è certo un simbolo di rispetto delle 

grandi organizazioni dei lavoratori».  D’altra parte se 

le relazioni tra governo e sindacati sono al minimo 

storico, dalla Cgil sarà lanciato oggi un invito all’ese-

cutivo a cambiare le politiche nazionali.

Tuttavia, anche la Cgil è alle prese con la necessi-

tà di cambiamento  e il percorso congressuale, inizia-

to il 2 dicembre quando furono licenziati due docu-

menti (“Il lavoro decide il futuro” – prima firmataria  

Camusso – sottoscritto da tutti i componenti del di-

rettivo, ad eccezione di cinque che con Giorgio Cre-

maschi firmarono “Il sindacato è un’altra cosa»), non 

solo non si chiuderà in modo unitario ma, anzi, finirà 

per sancire una vera e propria spaccatura. 

Il giro di boa c’è stato a gennaio con la 

firma del testo unico sulla rappresentanza 

da parte della Camusso che, a detta di chi 

era convenuto sul documento di maggioran-

za presentando emendamenti di merito per 

superare la fase della contrapposizione, ha 

rappresentato un punto di non ritorno. 

«Quella firma ha cambiato la natura del 

congresso» dicono ora quanti si sono sen-

titi doppiamente traditi visto che, sosten-

gono, in molte delle oltre 40mila assemblee 

di base gli emendamenti non sono stati nem-

meno messi ai voti. Senza contare che, proseguono, 

«la platea congressuale non corrisponde agli iscritti». 

In aree a sindacalizzazione elevata come Brescia il 

tasso di partecipazione degli iscritti è stato pari al 23% 

a fronte di oltre il 70% di Crotone. 

Ne è risultato che se al congresso Cgil, dicono 

dalla minoranza, ha partecipato anche il 30% degli 

iscritti c’è da sottolineare che il 70% non è 

intervenuto nella discussione. Dunque, per 

la minoranza l’esito congressuale (come ha 

dichiarato Maurizio Landini, segretario 

generale della Fiom) «è truffaldino» e la 

Cgil si conferma «un pachiderma burocra-

tico che si autotutela, è autoreferenziale 

ed ha poca voglia di cambiare condannan-

dosi definitivamente alla sconfitta». 

«Non vedo, ad oggi, le condizioni per-

chè il congresso si concluda unitariamen-

te» ha affermato Landini, eppure se c’era 

un momento in cui discutere su come ri-

formare il sindacato, stabilire la rappresentanza e le 

procedure di democrazia interna era questo. La paro-

la alla Camusso. 

 @raffacascioli

Renzi fa pace con i “professoroni”. Oggi in commissione il testo-base 

Economia in ripresa, ma pesa la disoccupazione. Padoan: l’Italia migliora

Cgil alla prova del cambiamento. Ma per ora destinata solo a spaccarsi

Camusso:Renzi 
non partecipa? 
Non è segno 
di rispetto.
E Landini è su 
un’altra linea

RIFORME

PREVISIONI UE

OGGI IL CONGRESSO 

GABRIELLA
MONTELEONE

È  in dirittura d’arrivo delle cinque 

cartelle del suo discorso che l’an-

ziano presidente del Consiglio superio-

re della magistratura, Giorgio Napoli-

tano, si rivolge ai giovani magistrati e 

come in un gioco di specchi riflette su 

quello che è stato il rapporto tra poli-

tica e magistratura e su quello che, an-

che grazie a loro, potrà essere: «Vedo 

in voi i rappresentanti di una nuova 

generazione che saprà – in ciò viva-

mente confido – non cadere prigionie-

ra di un clima di tensione come quello 

che ha dominato da qualche decennio 

la nostra vita pubblica», «voi siete 

chiamati a dare un contributo che po-

trebbe rivelarsi decisivo all’affermarsi 

di un clima nuovo, per pacatezza, per 

rispetto reciproco, per impegno e rigo-

re nello sciogliere i nodi reali che hanno 

così negativamente inciso sulla funzio-

nalità e sul prestigio dello Stato demo-

cratico».

È un voltare pagina quello che Na-

politano auspica per la nuova genera-

zione di toghe che ha appena termina-

to il tirocinio e si appresta ad assume-

re le funzioni nelle diverse regioni d’I-

talia, un «rinnovamento» bloccato da 

«opposte pregiudiziali» e da lui stesso 

sperimentato anche nell’anno trascor-

so «di forzoso prolungamento» delle 

sue funzioni, sottolinea rispondendo 

così anche ai ripetuti attacchi («disgu-

stosi» secondo D’Alema) che ormai 

quotidianamente gli arrivano da Ber-

lusconi e Grillo e dice: «Credo di aver 

doverosamente tenuta ferma – per fa-

ziose, aggressivamente faziose che fos-

sero le reazioni che mi venivano oppo-

ste – una linea di condotta ancorata 

soprattutto al principio della divisione 

dei poteri posto a base della Costitu-

zione».

Quindi Napolitano torna a invoca-

re una riforma della giustizia che recu-

peri «efficienza, efficacia ed economi-

cità» non stancandosi di chiedere ai 

futuri pubblici ministeri e giudici di 

assolvere «all’alta missione» «rifug-

gendo dal sentirsi investiti di missioni 

improprie e fuorvianti». Un invito alla 

concretezza da parte di chi amministra 

giustizia «evitando personalismi e ar-

roccamenti su posizioni precostituite» 

ma soprattutto un giudice, secondo 

Napolitano, deve conoscere «il mondo 

in cui opera, comprenderne le dinami-

che, sapendo prospettarsi le conse-

guenze dei propri provvedimenti e mi-

surarne le ricadute». Niente astrazioni 

e tecnicismi, quindi, alibi perfetti per 

non rispondere ai bisogni dei cittadini. 

E niente sovraesposizioni che, associa-

te all’«incisivo potere di interpretare le 

leggi e l’ampia discrezionalità» di cui 

godono i magistrati, ne possono com-

promettere «l’immagine di imparziali-

tà». «Ricordate – esorta Napolitano 

– che la mancanza del doveroso riser-

bo, il protagonismo personale, la tra-

scuratezza nella redazione dei provve-

dimenti, il grave ritardo nel loro depo-

sito incidono sulla immagine di terzie-

tà».

Note di uno spartito conosciuto, 

queste di Napolitano, che vede nella 

concreta responsabilità istituzionale 

cui è chiamato un magistrato il «sen-

tirsi sempre meno potere e sempre più 

“servizio”, come vuole la Costituzio-

ne». Una visione certo più consona 

alle nuove generazioni di toghe, piutto-

sto che alle vecchie. @g_monteleone

Napolitano, risposte ai suoi aggressori e fiducia nelle nuove generazioni di toghe
GIUSTIZIA
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Un vantaggio non troppo 

consistente, ma comunque 

solido alle Europee e una 

forbice che si allarga per le 

amministrative. I sondaggi in 

mano ai dirigenti dem riportano 

una situazione di relativa 

tranquillità per quanto riguarda 

la competizione tra Pd e M5S 

nelle cosiddette regioni rosse. 

Ma rimangono incognite legate 

alla possibilità che si aprano 

scenari finora abbastanza 

inediti: il calo del centrodestra, 

infatti, potrebbe portare i 

candidati cinquestelle a sfidare 

nei ballottaggi quelli del 

centrosinistra, con esiti che a 

quel punto sarebbero difficili da 

prevedere.

«Il M5S si sta incuneando 

nelle debolezze del 

centrodestra– conferma Paolo 

Caivano, coordinatore dei 

segretari provinciali del Pd in 

Emilia Romagna – 

approfittando del 

disorientamento dell’elettorato 

in uscita dal berlusconismo. In 

queste condizioni, non 

possiamo dare nulla per 

scontato, ma credo comunque 

che il Pd possa essere nelle 

condizioni di vincere in molte 

città già al primo turno. E in 

caso di ballottaggio, non 

dobbiamo spaventarci».

Concorda anche il segretario 

umbro, Giacomo Leonelli: «Se a 

livello nazionale il M5S eredita 

il voto di protesta in 

uscita da FI, nella 

nostra regione riesce 

anche ad attirare 

elettori provenienti 

dalla sinistra 

antagonista e a entrare 

più facilmente in 

competizione con il 

Pd». In questo quadro, 

la continuità 

amministrativa non 

sempre gioca a favore 

dei dem. «Non 

possiamo rischiare di giocare la 

parte di chi difende un potere 

consolidato – avverte Leonelli 

– dobbiamo dimostrare 

piuttosto che esiste una classe 

dirigente nuova, che si 

riconosce nel percorso di 

rinnovamento intrapreso da 

Matteo Renzi. In alcune città, 

questo è più difficile, perché 

corriamo il rischio di apparire 

troppo legati a vecchie enclave 

di potere».

Il problema, però, non si 

pone solo per il Pd, almeno 

laddove anche il M5S ha avuto 

modo di confrontarsi con 

l’esperienza amministrativa. È il 

caso, ovviamente, di Parma, che 

«dimostra come 

spesso le promesse 

elettorali rimangano 

sulla carta», spiega 

Caivano, riferendosi in 

particolare al 

termovalorizzatore 

realizzato nella città 

emiliana, nonostante 

la contrarietà 

dichiarata inizialmente 

dal sindaco Pizzarotti: 

«Ormai la disillusione 

coinvolge anche il loro 

elettorato». Per Caivano, 

«l’effetto trascinamento 

derivante dalla coincidenza con 

le europee può aiutare il M5S, 

ma le loro difficoltà a livello 

locale rimangono tutte. Noi 

contiamo sul fatto che i nostri 

candidati nei comuni riescano a 

dirottare verso il centrosinistra 

gli elettori che votano per il 

movimento di Grillo alle 

europee». @rudyfc

«Per anni in Sicilia la spesa 

pubblica ha sopperito 

all’assenza o quanto meno 

l’insufficienza di investimenti 

privati. Quando le condizioni 

economiche sono peggiorate e la 

spesa pubblica inevitabilmente è 

scemata, c’è stata una reazione 

sociale, della quale il M5S si è 

fatto interprete». Così Fausto 

Raciti, segretario del Pd 

siciliano, spiega quelle che 

secondo lui sono le «ragioni 

storiche profonde» che portano il 

movimento di Grillo a competere 

alle prossime Europee per 

confermare lo scettro di primo 

partito nell’isola. Un risultato 

che si è già verificato lo scorso 

anno alle politiche, anche se poi 

le amministrative successive 

hanno fatto segnare una mezza 

battuta d’arresto dei 

Cinquestelle, che sono riusciti a 

vincere solo a Ragusa.

Se stasera Beppe Grillo sarà a 

Palermo, anche Matteo Renzi ha 

deciso di fissare in extremis una 

tappa di campagna elettorale nel 

capoluogo isolano, consapevole 

delle difficoltà che il suo partito 

sta incontrando qui come in gran 

parte del Mezzogiorno, ma 

soprattutto per parlare di come 

utilizzare i fondi europei, che 

spesso nelle nostre regioni sono 

andati sprecati. «I risultati del 

governo nazionale, 

complessivamente positivi, ci 

stanno aiutando a recuperare – 

spiega Raciti – 

consentendo al Pd di 

essere percepito più di 

prima come il motore di 

una fase nuova per il 

paese. E questo sta 

avvenendo anche qui, 

dove siamo sempre 

stati tradizionalmente 

più in difficoltà».

Il segretario 

regionale scommette 

sul «buon lavoro» 

svolto in vista delle 

elezioni amministrative (si vota 

in dodici comuni dell’isola, tra 

cui Caltanissetta, unico 

capoluogo, e centri importanti 

come Acireale, Bagheria, 

Monreale e Mazara del Vallo) con 

«la presentazione di coalizioni 

ampie e aperte», ma anche sulle 

candidature che compongono la 

lista per le Europee, «con figure 

di qualità, che non ripropongono 

le semplici divisioni tra le 

correnti interne, ma sono in 

grado di parlare a tutti i 

siciliani». Anche se arrivarci non 

è stato semplice, visti gli scontri 

tra i dem che hanno 

caratterizzato proprio la fase di 

compilazione delle liste.

Sullo sfondo, ma 

nemmeno troppo, c’è 

un rapporto tra il Pd e il 

governatore Rosario 

Crocetta che non è mai 

stato particolarmente 

roseo. «Il “grillismo di 

ritorno” del 

governatore è un 

problema che stiamo 

pagando – ammette 

Raciti – lui vuole 

interpretare un ruolo 

anti-partito e lo fa 

soprattutto verso il suo stesso 

partito, il Pd. Questa 

delegittimazione spinge gli 

elettori verso il M5S. Ma noi 

speriamo che tra la rivoluzione di 

Crocetta e il conservatorismo del 

partito dei baroni ci sia ancora 

spazio per aprirci a un’antimafia 

diversa, al rinnovamento della 

classe dirigente e alla capacità di 

parlare a classi sociali diverse da 

quelle tradizionali».  @rudyfc

I dirigenti 
dem ostentano 
tranquillità, 
«ma attenti a 
non legarci a 
vecchi poteri»

Oggi il 
comico sarà a 
Palermo, ma 
prima del voto 
arriverà anche 
il premier

Dove si gioca il derby 
RUDY FRANCESCO
CALVO

U
na mobilitazione di piazza a 

una settimana dalle urne, 

con diecimila banchetti in 

tutti i comuni italiani. L’ha 

annunciata ieri mattina 

Matteo Renzi, in una riunio-

ne tipicamente pre-elettora-

le della direzione del Pd. Il 

leader dem è preoccupato dal rischio che i suoi si 

sentano già sicuri del risultato e che, quindi, il loro 

impegno non sia sufficiente. Per questo ha convo-

cato tutti a Roma, componenti del parlamentino e 

dirigenti provinciali e regionali, che hanno avuto 

così anche l’opportunità di riportare le preoccupa-

zioni che emergono a livello locale. Un motivo in più 

per «giocare all’attacco», per «far vedere che il Pd 

c’è e se la gioca tutta fino in fondo».

La sfida, inutile ormai ribadirlo, è tutta rivolta 

contro il M5S: «Loro sono l’insulto, noi il dialogo. 

Loro lo sfascio, noi la proposta». Insomma, per 

Renzi quello del 25 maggio sarà «un derby tra la 

rabbia e la speranza, tra chi scommette sul fallimen-

to dell’Italia e chi pensa che l’Italia ce la può fare. 

Prima eravamo abituati a falchi e colombe, ora ci 

sono solo gufi e sciacalli». Il premier però non vuo-

le inseguire Grillo con una marcatura a uomo. È 

vero, oggi il comico sarà a Palermo, per provare a 

tenere il primato del M5S nell’isola, e anche il leader 

dem ha deciso di inserire una tappa nel capoluogo 

isolano, al contrario, per tentare il recupero. Ma, ad 

esempio, non sono previste per il momento manife-

stazioni nella Capitale, dove ancora una volta Gril-

lo chiuderà la campagna elettorale “occupando” 

piazza San Giovanni, luogo tradizionale della sini-

stra. Il premier, invece, ha fissato gli ultimi appun-

tamenti a Bari e Firenze, due dei comuni più impor-

tanti chiamati a rinnovare i rispettivi sindaci. Perché 

se Grillo punta tutto sulle Europee, il Pd tiene alta 

l’attenzione anche sulle amministrative, per le qua-

li Renzi chiede «uno sforzo straordinario: nei 27 

comuni capoluogo dobbiamo puntare a fare il risul-

tato più significativo e importante sin dal primo 

turno. I sindaci vanno bene anche al ballottaggio, 

ma cerchiamo di portare a casa il risultato migliore 

sin dall’inizio».

Ventre a terra, quindi, e niente divisioni. «Chie-

do di mettere da parte i rigurgiti di polemiche in-

terne – ha detto il premier rivolgendosi ai dirigenti 

dem in direzione – in questi giorni la priorità è fare 

campagna elettorale per il Pd». Anche perché le 

Europee «non sono un sondaggio sui ministri, è il 

tentativo per dire che per cambiare l’Europa dob-

biamo stare in campo noi». L’obiettivo non è tanto 

rafforzare l’esecutivo, quanto confermare quello che 

i sondaggi svolti nei diversi paesi nell’Ue sembrano 

ventilare: un Pd che rappresenti la delegazione più 

ampia nel parlamento europeo o, quantomeno, 

all’interno del gruppo del Pse. Questo è il primo 

passo, il secondo sono le riforme, perché «se l’Italia 

riesce a cambiare le regole del gioco ha le carte in 

regola per diventare guida in Europa». @rudyfc

Il M5S corrode FI e punta ai ballottaggi
REGIONI ROSSE

Isola grillina? Ecco le contromisure del Pd
SICILIA
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Egregio presidente, Piero 

Fassino, le scriviamo per 

chiedere all’Associazione nazio-

nale dei comuni italiani di fare 

quanto in suo potere per inter-

rompere una condizione di ille-

galità diffusa e di vera e propria 

flagranza di reato nei confronti 

delle persone disabili a causa 

dell’inesistenza in tutti Comuni 

italiani dei Piani per la elimina-

zione delle barriere architetto-

niche, pur previsti dalla legge.

Come noto da dieci anni, 

l’Associazione Luca Coscioni 

per la libertà di ricerca scientifi-

ca si occupa della tutela delle 

persone con disabilità ed, in 

particolare, delle problematiche 

inerenti la massiccia presenza di 

barriere architettoniche in tutte 

le nostre città che impedisce la 

loro mobilità, vanificano così il 

diritto all’accessibilità sociale 

secondo il principio delle pari 

opportunità con le altre perso-

ne. Principio cui è finalizzata la 

Convenzione Onu sui diritti del-

le persone con disabilità del 

2006, in vigore in Italia dal 

2009, che sancisce  il diritto per 

le persone con disabilità alla vi-

ta indipendente ed all’inclusio-

ne sociale. Inoltre la 

stessa Convenzione ri-

definendo, secondo la 

risoluzione del 2001 

dell’Organizzazione 

mondiale della Sanità, 

il concetto stesso di  

disabilità in forma di-

namica, come una in-

scindibile relazione tra 

le menomazioni sog-

gettive della persona 

con disabilità e i conte-

sti sociali dove risiede, rende il 

tema dell’inaccessibilità/acces-

sibilità delle strutture cittadine 

un elemento che condiziona in 

modo determinante il grado del-

la disabilità.

Segnaliamo a lei, come pre-

sidente dei Comuni italiani, in 

quanto gestori della stragrande 

maggioranza dei spazi pubblici e 

di un cospicuo numero di edifici 

pubblici (…) che, a tutt’oggi, do-

po 27 anni i Comuni non hanno 

adottato i Peba, al pari degli al-

tri soggetti pubblici obbligati. 

(…) Da quanto sopra è 

di tutta evidenza che vi 

è una situazione da 

parte di tutti i sindaci 

di inadempimento 

dell’obbligo di adottare 

i Peba, che provoca un 

grave vulnus ad un pri-

mario diritto soggetti-

vo, quella alla mobilità, 

che genera intollerabili 

comportamenti dei Co-

muni discriminatori nei 

confronti delle persone con di-

sabilità, censurabili anche giuri-

sdizionalmente in base alla Leg-

ge n. 67 del 2006 “Misure per la 

tutela giudiziaria delle persone 

con disabilità vittime di discri-

minazioni”. Tutela giudiziaria 

di cui molti cittadini disabili di-

scriminati dai sindaci si stanno 

sempre di più avvalendo con 

esiti favorevoli, anche tramite 

l’Associazione Luca Coscioni.

Quindi reputiamo che la 

mancata adozione dei Piani di 

eliminazione delle barriere ar-

chitettoniche da parte dei sin-

daci debba essere affrontata con 

la massima urgenza nell’ambito 

dell’Associazione nazionale dei 

comuni italiani da lei presiedu-

ta, al fine del ripristino della le-

galità, trovando soluzioni per  

potere dare inizio immediato 

all’adozione/attuazione dei Pe-

ba. (...)

Auspicando nel ripristino 

dello Stato diritto, senza dovere 

essere costretti a ricorrere alla 

giurisdizione, come troppo 

spesso avviene nel nostro paese, 

porgiamo cordiali saluti

Gustavo Fraticelli, 

co-presidente dell’Associazione 

Luca Coscioni

Filomena Gallo, segretario 

dell’Associazione Luca Coscioni

Marco Cappato, tesoriere 

dell’Associazione Luca Coscioni

Cara Europa, sono un’insegnante elementare prossima 

alla pensione. Ho letto il libro Demenza digitale di Manfred 

Spitzer, docente di neuroscienze e apprendimento all’uni-

versità di Ulm. Così sento il bisogno anch’io di denunciare. 

Dall’inizio degli anni Novanta, ho assistito a un enorme 

cambiamento negli alunni delle classi in cui ho insegnato. C’è 

stato un grave peggioramento nella loro capacità di concen-

trarsi, di prestare attenzione e tenere a memoria i contenuti 

appresi. I bambini sono più elèttrici, si muovono continua-

mente e alcuni compiono atti di violenza gratuita nei con-

fronti dei compagni. Qualcuno lamenta dolori e bruciori agli 

occhi, senza arrossamenti esterni. Ma la cosa più grave, se-

condo me, sono le “assenze” del cervello. Troppi, durante le 

lezioni, si perdono. Un mio alunno s’è “perso” per più di 

mezz’ora, riempiendo con la matita il banco di uomini mi-

nuziosamente disegnati, che si sparavano a vicenda, ed 

erano disegnate le traiettorie di tutti i proiettili. Gli ho chie-

sto “che cosa hai fatto?” e lui, guardando stupito i disegni, 

mi ha risposto: «Non me ne sono accorto, mi scusi». A 

scuola non rendeva, come si dice, “quel che avrebbe potuto”, 

mentre ere un genio al computer. Un ragazzo di 9 anni, tor-

nato a scuola dalle vacanze natalizie, scoppiava a piangere 

senza motivo, altrettanto faceva a casa e non dormiva. Gli 

avevano regalato un videogioco, e vi aveva passato molto 

tempo. Poi mi ha spiegato che nella testa vedeva gli oggetti 

del gioco spostarsi velocemente e sentiva il loro ticchettio che 

lo disturbava tanto da provocargli crisi di pianto. Ha gettato 

il videogioco e in un mese è guarito. Il medico aveva diagno-

sticato un inizio di esaurimento nervoso.

Ma la cosa più scioccante è stata vedere un alunno di 7 anni 

durante la lezione alzarsi e mimare con viso braccia e gambe 

un personaggio dei videogiochi e gridare le stesse parole di 

lotta. Quando gli altri ridevano lui piangeva, mentre a una 

brutta notizia lui rideva. Era seguito dall’insegnante di so-

stegno e dal neuropsichiatra, ma al computer era bravissimo. 

Un altro alunno dà un pugno a un compagno, in fila, e aven-

dogli io chiesto perché l’ha fatto mi risponde non lo so. Era 

vero, non lo sapeva. Stavano uscendo dall’aula di informati-

ca. In questi ultimi anni si stanno introducendo nelle aule 

lavagne luminose, che gli insegnanti non hanno chiesto. 

Temo che aumenteranno le patologie degli occhi. Potrei 

parlare di alunni che mentre scrivono vanno in tilt ma pro-

seguono scrivendo come automi. Credo sia necessario e ur-

gente fermare questo scempio. Sono i nostri figli, i nostri 

nipoti, e li stiamo rovinando in questo modo (…). Se pubbli-

cherà questa lettera, la prego di omettere nomi di persone e 

luoghi, avendo citato casi anche gravi. Grazie di cuore.

Ins. XY

Troppo web fa ammalare bambini e adulti
Gentile insegnante, le ho dedicato lo spazio che spetta 

alla risposta, riservando a questa quello della lettera. 

Ma la sua lettera mi pare di eccezionale importanza, ben-

ché io non sappia niente di questa nuova peste. Uso il 

computer solo per le più strette esigenze di lavoro, e trovo 

ridicolo chi fa del divo cliccatore un nuovo intellettuale 

(vedi l’altra sera, a Otto e 1/2, un presunto dialogo tra il 

filosofo Emanuele Severino e il bloggerista D’Agostino, 

quello con la barba alla Ho Chi Minh). Le chiedo scusa se 

ho tagliato un buon terzo della lettera, altrimenti non 

stava negli spazi, e la segnalo alla ministra della Scuola 

Giannini e alla ministra della sanità Lorenzin. Spero che 

qualcuno metta in relazione, se ce n’è, quel che la sua let-

tera denuncia e il caso stadio Olimpico di Roma, di cui 

tratto nel mio articolo di prima pagina. Credo che i pazzi 

da curva sud si allevino anche così.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

SALVATORE
VASSALLO

Che il bicameralismo paritario sia non solo 

inutile, ma contribuisca addirittura a inde-

bolire il ruolo del Parlamento, lo si capisce ve-

dendo come si svolge ormai, di norma, l’approva-

zione delle leggi collegate alle manovre di bilan-

cio: con l’alibi della lunghezza del procedimento 

bicamerale, vengono esaminate, di fatto, da una 

sola commissione di una camera sola, prima di 

essere sottoposte al voto di fiducia.

Nemmeno ci sono dubbi sul fatto che – con 

una forma di governo parlamentare a impianto 

maggioritario –  il Senato ha senso solo se serve 

a incorporare nel processo legislativo un «punto 

di vista» diverso da quello espresso dai gruppi 

politici della camera e, più precisamente, il punto 

di vista di chi ha responsabilità di governo negli 

«enti territoriali», cioè di chi concretamente 

dovrebbe poi dare attuazione a quelle leggi.

L’idea che ci possano essere senatori eletti 

direttamente che «rappresentano i territori», 

rispetto a deputati che «rappresentano gli 

orientamenti politico-partitici» è, a sua volta, 

una bufala. Basta aver osservato una sola volta le 

elezioni del Senato e della Camera dei 

Rappresentanti negli Stati Uniti per capirlo. 

Benché il primo fosse nato come organo di 

garanzia federale, con due componenti per ogni 

stato, da quando i Senatori vengono eletti 

direttamente dai cittadini, hanno un profilo 

ideologico (liberal o conservatore) ancora più 

netto dei secondi, i quali hanno un rapporto più 

stretto con «il territorio». 

D’altro canto, molti autorevoli colleghi, 

costituzionalisti e politologi, sanno da sempre 

che l’organo costituzionale che con maggiore 

efficienza ed efficacia svolge una funzione di 

rappresentanza degli «enti territoriali» nel 

processo legislativo è il Bundesrat tedesco, 

proprio perché è costituito da «delegati» dei 

Länder e non da «senatori» dotati a titolo 

individuale dello status di parlamentare.

Ciononostante, dalla prima bicamerale 

(Bozzi, 1982) all’ultima commissione di saggi 

(Quagliariello-Violante, dicembre 2013), nel 

dibattito italiano sul bicameralismo si è sempre 

scartata la soluzione più ovvia, e si è invece 

sempre tenuto fermo un assunto: si devono 

mantenere in ogni caso in vita due distinti corpi 

elettivi, dotati di status equipollente, con 

annessa doppia filiera di incarichi parlamentari 

(presidenze d’aula, di commissione e dirigenza 

delle burocrazie interne). Posso ben dirlo, perché 

quando nella XVI legislatura ho provato 

ingenuamente a sfidare questo assunto 

presentando un progetto di legge simile 

a quello ora depositato dal ministro 

Boschi, mi sono trovato davanti a un 

muro impenetrabile, compatto e 

trasversale, giustificato, nella migliore 

delle ipotesi, con l’argomento che i 

senatori non avrebbero mai votato il 

loro suicidio. 

Peccato che la difesa ad oltranza 

del «corpo senatoriale a tempo 

pieno», posta a premessa di qualsiasi 

altro ragionamento, non produca solo 

maggiori spese, ma renda anche la 

riforma del bicameralismo un pasticcio. 

Partendo da lì, dalla equivalenza di Senatori e 

Deputati, si è sempre finito per dare al Senato 

funzioni che, nei fatti, contraddicono il 

principio secondo cui «solo la Camera dà e 

toglie la fiducia al Governo», o per inventare 

procedure che complicano ulteriormente il 

processo legislativo invece di semplificarlo.

Il progetto Renzi-Boschi, grazie alla forza di 

cui oggi dispone il leader del Pd, squarcia 

dunque, per la prima volta, il velo dell’ipocrisia 

e imposta correttamente i termini di fondo della 

questione. Si può discutere se non sia 

opportuno prevedere, nel Senato, una quota 

maggiore di consiglieri regionali 

rispetto ai sindaci (personalmente ne 

sono convinto) ed è certamente 

opportuno discutere dei quorum da 

modificare, alla Camera, per evitare 

che le istituzioni di garanzia cadano 

nelle soli mani dei partiti di 

maggioranza. Ma il progetto regge – e 

regge benissimo – solo se rimane 

chiaro che lo status dei senatori è 

quello di «delegati degli enti 

territoriali», meglio ancora se 

sostituibili. Da questo punto di vista, 

quando si pongono come paletti (si spera, 

davvero) insuperabili che i senatori non siano 

eletti direttamente, che non abbiano indennità e 

svolgano contemporaneamente un’altra 

funzione rappresentativa o di governo, non si 

parla solo alla pancia degli italiani (forse anche 

questo): si definisce correttamente la natura che 

il nuovo Senato deve assumere se si vuole 

davvero, al tempo stesso, snellire e dare più 

forza al Parlamento.

Il progetto 
Renzi-Boschi 
non è ipocrita 
e consente 
di superare il 
bicameralismo

Il senato serve se non è una seconda Camera
• • •  R I F O R M E  • • •

Lettera aperta a Piero Fassino
• • •  V I A  L E  B A R R I E R E  A R C H I T E T T O N I C H E  • • •
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SEGUE DALLA PRIMA

FEDERICO
ORLANDO

L’Italia dei giudici ignavi 

o di palazzo che con-

dannano i teppisti da stadio 

a stare a casa (figurarsi) e i 

frodatori fiscali a pene da li-

bro di Pinocchio; prefetti 

questori e commissari che 

non sanno più chi è lo Stato 

e chi il nemico; cittadini che, 

nonostante i 15 anni pedago-

gici di Ciampi e Napolitano, 

fischiano l’Inno di Mameli, o 

si tappano le orecchie come i 

condomini intervistati dalla 

tv per l’omicidio della porta 

accanto: brava gente, nulla 

vidi, nulla sentii. Sabato l’I-

talia ha dimostrato a cosa è 

ridotto il suo stato di diritto, 

sempre più incapace di im-

porsi come stato dei diritti e 

dei doveri. 

Di più: ha dimostrato che 

fuori dall’Europa l’Italia è 

una Bosnia, se gli europei ci 

presidiano, una Libia, se ci 

lasciano cuocere nel nostro 

brodo. Mi auguro perciò che 

dopo l’episodio vissuto da 

vicino, Renzi e il suo cerchio 

scatenino una vera campa-

gna elettorale e inseriscano 

qualche misura “a breve” fra 

quelle che hanno annunciato 

per ricostruire lo Stato (non 

solo tagli alle istituzioni e 

all’amministrazione). Non 

lascino che sulla campagna 

elettorale si riversi la cloaca 

massima di Grillo e che quel-

la di Arcore continui a span-

dere sui magistrati la putre-

dine che nei mesi caldi ve-

diamo galleggiare sul Tevere; 

senza che mai la legge dello 

Stato fantasma provi a farsi 

sentire. «Io non sono italia-

no, sono veneto», urla alla tv 

dello Stato italiano, a gior-

nalisti pagati dallo Stato ita-

liano, il cittadino del nord-

est a cui ha fatto male il coc-

ktail di tasse e di grappa, e 

che pensa di salvarsi con la 

pagliacciata indipendentista 

che Galli della Loggia ha 

preso a denunciare. Da sem-

pre, dove non c’è 

Stato non c’è nazio-

ne e viceversa. 

Avanza quindi l’Eu-

ropa dei feudi con le 

sue bandiere che 

sembrano maglie di 

squadre di calcio,  

Catalogna, Galles, 

Veneto, Scozia, Bre-

tagna, Paesi Baschi, 

Corsica, Galizia, 

Fiandre e altre pulci 

per propagare a Oc-

cidente la peste che, con pro-

cesso inverso, sta uccidendo 

a oriente le terre russe.

Tra chi aspira a farsi un 

ducato o una contea e chi a 

uscire dall’euro per ripiom-

bare nelle lire con le quali di-

ventò miliardario, Roma non 

riesce a far capire alla mai 

nata “Unione” europea che 

Pantelleria, Sicilia, Calabria 

sono frontiera sud della fede-

razione o confederazione eu-

ropea; che la marina militare 

italiana non può essere anco-

ra a lungo flotta di traghetti 

per liberi esodanti dall’Afri-

ca; che i tagli agli F35 non 

possono servire a finanziare 

spedizioni di truppe in Ucrai-

na. Ci vadano gli Stati Uniti, 

così inesausti nel legare ogni 

loro presidenza almeno a una 

guerra e prendersi i relativi 

Nobel. Noi non abbiamo 

compiti globali, dall’Afghani-

stan al Kossovo, dal Libano a 

Odessa. Dobbiamo rimettere 

ordine, anche su sollecitazio-

ne europea, a finanze, bilan-

cio, debiti. E soprattutto, per 

urgenza dei nostri connazio-

nali, economia, lavoro, cultu-

ra dello sviluppo.

Sappiamo che lusinghe e 

insidie sono tante, perciò il 

governo Renzi, che pure cor-

re più veloce d’ogni 

altro, deve sbrigarsi 

a dare assetti defini-

tivi alle sue giovanili 

ma spesso casuali 

proposte di riforme: 

creando il nuovo 

Stato non solo a col-

pi di machete, che 

fanno imbestialire i 

prefetti, non pro-

mettendo a Berlu-

sconi – fatto il sena-

to delle autonomie, 

la legge elettorale e il nuovo 

Titolo V – di pensare al pre-

sidenzialismo (e perché? Per 

mandare al Quirinale una 

Marina italiana, un Grillo 

sudamericano, un generale 

mediorientale, un sultano 

asiatico, un democratico 

troppo ambizioso?). Ma ridi-

segnando il nuovo Stato or-

ganico italiano, come la re-

pubblica federale tedesca, o 

come la monarchia parla-

mentare inglese, o come la 

repubblica napoleonica fran-

cese. Chissà che, così impe-

gnandoci, non ci riesca di 

trovare anche quell’“anima 

della nazione” senza la quale 

l’Italia, diceva Mazzini mo-

rente, resterà solo un «fanta-

sma di nazione». Insomma, 

Caro Renzi, se rivoluzione 

dev’essere, come lei la chia-

ma, rivoluzione sia, e ci si 

provi a farla col meglio degli 

europei.

SEGUE DALLA PRIMA

MONTESQUIEU

Presente come tifoso assieme a tante au-

torità travestite da tifosi – a proposito, a 

quando un rapporto più trasparente e meno 

clientelare tra autorità (dal nome della tri-

buna che le ospita), vere o presunte, e mani-

festazioni sportive od altro? – avrà sicura-

mente negli occhi come la vera ed unica au-

torità multifunzionale e multidisciplinare sul 

campo fosse il capo ultrà di una delle tifose-

rie. 

Riassumeva in sé, da vero leader, il ruolo 

della decisione in materia di tutela dell’ordi-

ne pubblico, forse per via di lignaggio eredi-

tario; la rappresentanza, al massimo livello 

dirigenziale e sportivo (presidente e capita-

no), di almeno una delle due squadre in cam-

po; la proposizione di slogan (“liberate Spe-

ziale”, sul davanti dalla maglietta ) in sinto-

nia con la politica della giustizia di un gran-

de partito rispetto al trattamento di condan-

nati in via definitiva, e riassuntivi, sul dorso, 

di un istruttivo programma in tema di politi-

ca della giustizia sportiva (“liberate gli ul-

tras”). Riassumeva in sé, ancora, un ruolo di 

surroga gagliarda della gelatinosa autorevo-

lezza della massime autorità sportive, so-

prattutto di settore; in quanto guida morale 

e operativa dell’estremismo tifoso di una 

delle squadre in campo, si era quindi delega-

to a trattare, ovvero a dare la linea in estem-

poranee riunioni in cui le forze competenti 

sembravano, per una volta avere una vera 

guida. La linea, in quanto principale cono-

scitore delle conseguenze delle due possibili 

decisioni alternative, quella di giocare o di 

rimandare tutti a casa: nel quale secondo 

caso, non verificatosi, forse ulteriormente 

primattore.

Questo si poteva vedere sul campo, men-

tre dai dintorni dello stadio giungevano voci, 

rivelatesi purtroppo poi fondate, di gravi in-

cidenti, forse causati da altro autorevole 

“dirigente” di altra tifoseria, autoincaricato-

si di portare il suo scoppiettante saluto alla 

manifestazione in cui non erano coinvolte 

squadre del luogo. Un personaggio assurto 

agli onori della cronaca sportiva una decina 

di anni fa, con autorevolezza pari o 

superiore a quella del protagonista 

di ieri, e tutt’ora in libera, onorata 

e non rassicurante circolazione, 

probabilmente non occasionale.

Nulla di tutto questo, sia chiaro, 

coinvolge, almeno direttamente e 

ora, il capo del governo, e nulla gli 

può essere rimproverato per la sua 

presenza: anzi, osservando il suo 

andirivieni dal posto in tribuna, 

presenza forse attiva in qualche 

modo già sugli spalti. 

Ma uno spaccato così brutale 

dell’Italia che lui coraggiosamente, forse in-

coscientemente si è messo in testa di guida-

re, nell’ambito della più popolare competi-

zione sportiva, dalla quale stanno scompa-

rendo genitori e figli per fare posto a facino-

rosi presenti sotto tutte le latitudini, non si 

capisce quanto distaccati dalle proprietà 

delle società – altro bel campione di indagi-

ne questo, volendo –, non può che essere 

istruttivo per chi ha la responsabilità di 

scelte che almeno indirettamente finiscono 

per incidere sulle pieghe che prende la socie-

tà italiana.

Non spetta certo al capo del governo, 

seppure appassionatamente tifoso, decidere 

le nomine a livello sportivo, oppure fissare le 

linee della politica sportiva, se non per la 

parte di politica dell’ordine pubblico che 

quella sportiva finisca per assorbire o in-

fluenzare. Ci mancherebbe. Ma potrà osser-

vare senz’altro quel fenomeno per cui l’in-

fluenza indiretta della politica si intuisce 

dall’atteggiamento di mediocre e tremula 

sudditanza che in troppo settori – non solo 

quelli sportivi –, presidenti, dirigenti, capi e 

capetti professano verso la politica. Sintomo 

di una mancanza di autonomia che è ormai 

un distintivo nazionale, che non ha 

bisogno di grandi sociologi per es-

sere capita e studiata, e che colloca 

quello della selezione di una vastis-

sima classe dirigente come primo 

problema del paese. 

Potrebbe, ad esempio, caratte-

rizzare il suo mandato, il presidente 

Renzi, per la ricerca rapida ed ener-

gica – da par suo – di una strategia 

di uscita dal potere nominante, che 

porti la politica ed i governi fuori, 

completamente fuori dall’occupa-

zione globale della società italiana, 

attraverso modelli e criteri di scelta alterna-

tivi, che contengano garanzie che non si so-

stituisca l’esorbitante potere politico e so-

prattutto partitico con altri poteri, per di 

più meno democratici.

Potrebbe, ancora, fare quanto promette 

in tema di responsabilità dei dirigenti pub-

blici, che di tutto hanno bisogno tranne che 

di misure omogeneizzanti, che favoriscono 

chi si nasconde e demotivano chi le proprie 

responsabilità le onora fino in fondo, trat-

tando tutti allo stesso modo. Risultato facile 

da promettere, tant’è che lo hanno promesso 

tutti i governi, complicatissimo da raggiun-

gere.

Potrebbe tante altre cose, il presidente 

del consiglio più giovane della storia, e tanta 

Italia si aspetta che le faccia.

< D A L L A  P R I M A > martedì
6 maggio
2014

Una metafora del degrado made in Italy
• • •  U L T R A S  • • •

Prendiamo esempio dall’Europa
• • •  R I F O R M E  • • •

Ridisegnamo
lo Stato 
guardando 
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Per Renzi 
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una occasione 
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